HO VISSUTO UN MOMENTO MAGICO
Sono frastornato, sono ancora elettrico, nonostante sia passato un giorno e mezzo non so ancora bene cosa io stia facendo e sono in difficoltà a riprendere le mie attività giornaliere.

Come si fanno a raccontare tre giorni e far vivere l’emozioni che si sono susseguite una dietro l’altra?
Per chi, come me, ha nel dna lo sport,per chi vive tutti i giorni con  pensieri agonistici di confronto, essere partecipi ad un evento che si ripete da più di 100 anni e che ha i suoi albori un paio di millenni fa è qualcosa di straordinario ed è come raggiungere il fiore sulla punta di una montagna o osservare dalla tua navicella spaziale un atro pianeta, il raggiungimento di un sogno, la coronazione degli sforzi di una vita.

Sono stato ai margini di questo evento ma non per questo meno coinvolto e l’onore che mi è toccato rimarrà un ricordo indelebile.

Quanti possono dire di aver toccato una leggenda, quanti di aver portato nelle mani “la leggenda”.

Il “fuoco sacro” di Olimpia è l’incarnazione della fiamma che ci brucia ogni giorno per la passione dello sport.

Tutto e cominciato la scorsa primavera, “vuoi partecipare alla cerimonia d’inaugurazione delle Olimpiadi?” ovviamente SI!!!
A settembre sono cominciate le prove, non ho potuto parteciparvi più di tanto, ma tutte le volte che sono riuscito ho dato il mio contributo, come facchino, come cameriere, come performans, non ha importanza il come, importante è che c’ero.
Da mercoledì siamo entrati nel vivo, sono cominciate l’emozioni più grandi, ho trascorso praticamente tre giorni dentro lo stadio.

Alle 14 arrivo e trovo una marea di persone in coda davanti ai metal detector, pazienza, aspettiamo con qualche dubbio, scopro dopo che senza il pass non avrei potuto entrare, invece entro e per tutto il giorno passo dappertutto senza essere fermato, alla sera poi mi dicono che mi manca il secondo pass.

Mi vesto con la tuta di lavoro, quella color latte degli aiuti di scena e aiuto nelle prove prespettacolo.
Sposto una macchina, porto oggetti, socializzo con i miei compagni, siamo in tanti tra performer e aiuti di scena, siamo quasi in 6.000.

Arrivano gli spettatori, circa 30.000 torinesi assistono alla prova in costume che è simile alla cerimonia, manca qualche personaggio ma per il resto è identica.

Ci prepariamo, primo lavoro, portare i timpani sul palco e collegare il cavo di alimentazione e poi via rimanendo vicini per eventuali problemi, che emozione quando riconosco il fabbro che picchia con il martello l’incudine, Yuri Chechi, insieme a me altri 30.000 restano a bocca aperta e si lasciano andare ad un applauso spontaneo.
Poi non ricordo più  bene tra lavorare e assistere passano le tre ore di spettacolo

Non mangio dalla prima colazione ma non sento fame ne sete, l’andrenalina mi sostiene e mi sprona.

Tutto finisce tranne l’emozione, ritorno nell’ufficio, chiacchiero con la responsabile dei volontari e alcuni altri ragazzi, ritiro il giaccone e vado a dormire, riesco a dormire nonostante tutto, anche perché sarebbe stata la seconda notte in piedi.

Giovedì si ricomincia in ufficio, il solito tran tran anche se il pensiero per me è tutto allo stadio, nel pomeriggio mi hanno chiesto di dare una mano, non sapevo ancora cosa mi sarebbe aspettato:

Sofia Loren,Susan Saradon, Yoko Hono, nomi che sono leggende che vivono con me da molto tempo, sono sul palco con alcuni compagni e supportiamo le prove, passano le otto portatrici della bandiera olimpica, poi Rocca presta il giuramento e anche questa serata trascorre velocemente non ricordo come, ma ad un certo punto sono già le 23, finiamo di aiutare poi ci dicono di andare mentre vicino mi passa Yoko Hono per andare vicino al pianoforte e provare il messaggio di pace.
Vado a casa, ma ancora non so cosa mi sono perso, lo scopro venerdì all’arrivo allo stadio.

Oggi siamo tutti elettrici, tra poche ore c’è la cerimonia, stranamente tutti sono tranquilli.

A mezzogiorno entro allo stadio per le prove dei tedofori, sono vicino a Stefania Belmondo e Debora Compagnoni, vedo da lontano Alberto Tomba, non riconosco il quarto (è De Zolt).

Finalmente so che sarò uno dei quattro che terrà la fiamma olimpica di supporto ai tedofori, il sogno è divenuto realtà.

So che mi perderò lo spettacolo, ma avere nelle mani la “Fiamma Olimpica” per circa un’ora vale qualsiasi rinuncia.

Il pomeriggio passa curiosando tra le varie prove, quella che mi entusiasma di più è la prova dei kataklo, ragazzi! che fisico! che atleti! che contorsionisti! sto con loro un paio d’ore nel loro camerino, eseguono esercizi da circo, il loro streaching è pazzesco, quello che facciamo noi al confronto è ridicolo.

Hanno posizioni che per noi sono innaturali si contorcono e si allungano come elastici.

Sono muscolosi, sia uomini che donne e lo dimostrano con l’evoluzioni sugli anelli che nello spettacolo diventeranno i cinque cerchi degli anelli olimpici.
Ogni tanto mi passa vicino qualche personaggio, ma ormai vivo in uno stato catatonico, gli spettatori stanno arrivando, i volontari finiscono di preparare lo stadio e i materiali.

Incontro Chiambretti, fa ridere il solo guardarlo, lo saluto cordialmente, mi risponde anche se sembra un po’ teso, frà un po’ comincia lo show, o meglio il preshow, quello solo per chi  era allo stadio ha visto, peccato.

Lui è simpaticissimo, quando intervista Gustavo Thoeni,  lo prende in giro con le battute sullo speck e fa morire dal ridere.

Mi piazzo sotto il palco delle autorità e così sono in prima fila, mi passa accanto Irene Grandi, 

l’Herzigova ecc.

Si arriva al momento dell’inizio, Yuri si prepara, non resisto e mi avvicino e gli chiedo di stringermi la mano, si toglie il casco, mi sorride e ci stringiamo la mano, poi inizia tutto, esplosioni di luci fiamme e suoni, i 35.000 dello stadio stupiti applaudono e urlano la gioia di essere presenti, peccato che la musica non spacchi i timpani, la trovo un pò bassa, ma non siamo ad un concerto rock.

Lo spettacolo continua, arriva il Presidente Ciampi, sono lì a 2 metri applaudiamo tutti insieme.
Ecco la sfilata degli atleti, applaudiamo composti fino a che non entra l’Italia e li ci scateniamo, anche se i supporter Russi hanno fatto tifo da stadio, con trombe e lancio di orsacchiotti.

Ci sono tante bandiere allo stadio, non ci sono recinzioni  e non ci sono problemi.

Fa tenerezza vedere alcune nazioni con solo un rappresentante, contrapposto ai grandi numeri degli austriaci, statunitensi, canadesi ecc., ma l’importante è esserci!
Finisce la sfilata e finalmente tocca anche a me, entriamo nei camerini, io e i miei tre colleghi.

Dentro ci sono i runner,  sono i custodi della fiamma olimpica e sono quelli che hanno corso insieme ai tedofori, proteggendoli meglio della polizia e ricevendo anche sputi e insulti, incredibile che portatori di pace debbano essere insultati, hanno calcolato di aver corso per circa 11000 km.

Chiacchieriamo e intanto ci spiegano e ci raccontano le loro vicissitudini e anche le loro emozioni, capisco dalle loro parole che Torino è un po’ cambiata, l’accoglienza migliore l’hanno trovata qui, nella città, forse, più fredda e diffidende d’Italia.

Stiamo cambiando? Ci siamo forse resi conto che possiamo esternare i sentimenti senza perdere dignità.

Nel frattempo arrivano anche i tedofori, Alberto Tomba, un pò contrariato, Stefania Belmondo, De Zolt e Compagnoni.

Mentre aspetto incrocio Claudio Baglioni, mi paro davanti e gli stringo la mano, lui non reagisce, è costretto a stringermela o non lo lascio passare, cmq sorride.

Accendiamo le lanterne, la fiaccola sarà accesa all’ultimo momento, io prendo una lanterna e la tengo sul palmo della mano, sono all’uscita dei camerini sotto il palco presidenziale, è pieno di gente, di uniformi, ci sono i pompieri che mi guardano un po’ straniti, una fiamma libera in circolazione, poi realizzano che è la fiamma olimpica, escono due nocks, i corpi speciali della polizia in tuta da combattimento, per un attimo ho il timore che pensano che sia un terrorista, la lanterna ha la forma di una boccia rossa, sembra una bomba del passato, una molotov moderna.
Quando capiscono cosa è mi riempiono di flash, qualcuno tocca la fiamma, cmq sono al centro dell’attenzione, io sto volando.

Mentro aspetto di  andare in posizione dal camerino esce Peter Gabriel di impulso lo chiamo urlando “PETER”, si gira mi guarda sorride, alzo il pollice e lo saluto “Hi”sono basito.
Partiamo per prendere posizione sotto il palco principale, dove c’è l’orchestra passiamo all’esterno dello stadio tra ali di folla, un fotografo mi insegue, anche perché sono insieme a Stefania Belmondo e Deborah Compagnoni, raggiungiamo il nostro posto sotto il palco principale dove c’è l’orchestra, parla Yoko Hono, suona peter Gabriel, arriva Pavarotti, lo vedo sofferente nonostante lui non voglia farsi vedere, ci sono dei pannelli che lo nascondono alla vista di tutti, ma io so, dalle prove precedenti dove andrà, dopo uno scivolo c’è un ascensore che lo porterà sul palco, così riesco a vedere da vicino un grande maestro che nonostante il dolore che lo attanaglia esce sul palco a cantare.

Non vedo nulla di quello che succede nello stadio, non vedo la Ferrari, non vedo le moto, tutto quello che è successo dopo la sfilata degli atleti per me è sconosciuta, anche se durante le prove vi ho partecipato o visto alla prova generale in costume.

Le Ballerine ad esempio sono state il mio primo impegno di settembre, montarle, aiutarle ad entrare, smontarle e rimontarle, 2/3 volte nella stessa serata per provare e riprovare.

Portare il podio sul palco per il giuramento e i discorsi e poi ovviamente riportarlo, fare lo sciatore, sarei stato il terzo del primo sci, ho anche riempito le buste che hanno disposto sulle poltroncine  dello stadio per un pomeriggio intero congelandomi quasi le dita di un piede, mi ero dimenticato di portare gli scarponi e le calze di lana, all’ex Ilva faceva un freddo terribile, provare tutte questi movimenti e poi non partecipare a nessuna attività, avrei voluto dividermi ed essere presente in tutte, invece ero lì sotto il palco e non vedevo nulla, però avevo la fiamma olimpica tra le mani, il resto non contava nulla, ad un tratto Deborah parte, dopo qualche secondo parte anche Stefania, allora mi affaccio e riesco a guardare da uno schermo gigante, va tutto bene, Stefania arriva sul punto dell’accensione e fa partire i fuochi artificiali me li gusto, purtroppo solo sullo schermo e vedo il braciere che esplode.
Il mio compito è finito, sono raggiante e deluso, una piccola parte di me avrebbe voluto che la fiamma si spegnesse e poter entrare in scena.

Ripercorriamo la strada e torniamo nei camerini, prima di entrare spengo la fiamma,

saluto tutti, ed entro nello stadio a cercare amici e conoscenti, saluto un fiume di persone di cui non so neanche i nomi, ma non importa, ci siamo visti ed abbiamo partecipato e realizzato un evento mondiale in quel momento siamo tutti affini, sappiamo che quasi sicuramente non ci vedremo mai più, molti sono stranieri, e tutti gli altri ritorneranno alle loro occupazioni giornaliere, forse qualcuno lo rivedrò forse no, ma ognuno di loro  mi ha donato un po’ di umanità.

Poi tutto si scioglie, tutti si dividono, alcuni gruppi si organizzano per andare a cenare insieme, i “capoccioni” partecipano ad un party rivedendosi la cerimonia, io esco, mio figlio mi chiama è importante anche la sua presenza, lui dentro lo stadio non può entrare, allora esco io, gli altri li rivedrò, forse, magari alla cerimonia di chiusura.

Le olimpiadi mi hanno dato la possibilità di emozioni nuove, di incanalare l’energia in sentimenti positivi.
Ovviamente passo la notte in bianco, occhi sbarrati che non riesco a chiudere, la mente che gira intorno alle parole, hai tenuto tra le mani la fiamma olimpica, sei stato vicino a miti che ti hanno accompagnato da sempre, Peter Gabriel lo ascolto da quando avevo 16 anni, ed ancora oggi riascolto con piacere le sue performance, Yuri Chechi, Alberto Tomba  ecc.
Non è il primo momento magico che ho vissuto, è il primo che sto cercando di godermi fino in fondo e di non dimenticare, ho scritto queste righe perché un giorno mi permettano di rivivere le sensazioni di questi giorni.

Ormai ho dimenticato di aver mangiato insieme a Skrelà al pranzo prepartita del 6Nazioni under 21, ho dimenticato l’emozione di cantare l’inno prima del match nel campo insieme ai ragazzi della U21, ho dimenticato la gioia di essere manager della nazionale under 15 ed avere come allenatori, Pardieu, Bergamasco e Pacini, ho dimenticato la gioia dei francesi di Tolosa nel vedermi a Volvera e sollevarmi per farmi fare un giro, ho dimenticato l’andrenalina sul campo di gioco, la meta a Villorba tanto tempo fa, la gioia della nascita di Emanuele e Cecilia, per il primo nel rendermi conto di essere padre solo dopo aver preso in braccio mio figlio, sapendo invece cosa stava capitando per Cecilia.
Mi ricordo questi momenti, non riesco a ricordarmi la vera sensazione che ho provato ma almeno sforzandomi li ricordo, quanti altri invece li ho dimenticati? Che sensazione ho avuto partecipando per la prima volta al trofeo Topolino? E della mia prima partita di rugby?

Le olimpiadi mi hanno lasciato soprattutto il desiderio di riscoprire le sensazioni accantonate.

Mi sono scoperto un pò freddo, non penso insensibile, ma distaccato, un pò’ snob, quando invece non desideravo altro che partecipare.

Bisogna godere delle proprie emozioni al momento che avvengono, il tempo attuena i ricordi e cancella le sensazioni, sono già passati due giorni e tra allenamenti, partita e olimpiade sta svanendo tutto, sto cercando disperatamente di custodirlo dentro di me e di non abbandonarlo, anche se so che riprendendo il tran tran giornaliero, si fa per dire, presto si sbiadirà, però adesso so che almeno in parte potrò cercare di riviverle aiutandomi leggendo queste pagine. 
